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“Il linguaggio biblico: raccontare la Parola di Dio”

(Rinaldo Fabris - Udine,15 settembre 2010)

La Bibbia si presenta come un grande “racconto” dell’avventura umana, ambientato nel Vicino Oriente tra il mar Mediterraneo e l’Eufrate. In ogni cultura i racconti costituiscono la via privilegiata per trasmettere  emozioni, valori, memorie e tradizioni. Nel racconto sono coinvolti i sentimenti, il cuore e l'immaginazione. La narrazione introduce chi ascolta nel suo ritmo vitale. Nella mentalità moderna europea, che privilegia la conoscenza razionale, si pensa che i racconti servono per i bambini o per divertire. I libri per le persone adulte devono avere delle informazioni certe e trasmettere conoscenze oggettive. La conseguenza è che i valori esistenziali e le grandi emozioni non sono comunicati. 

1. Il linguaggio simbolico

L’esperienza religiosa, come apertura alla dimensione profonda dell’essere e trasparenza della realtà, fa leva sul linguaggio simbolico. Il termine simbolico deriva dall'aggettivo greco symbolikós, associato al sostantivo sýmbolon, “accostamento”, segno di riconoscimento, che a sua volta deriva dal verbo symbállein, “mettere assieme”. Il linguaggio simbolico esprime bene la relazione profonda e dinamica dell'essere umano con Dio. Nella Bibbia il linguaggio simbolico fa leva su tutte le esperienze sensoriali, soprattutto quelle visive e auditive per esprimere e comunicare l’esperienza del rapporto vitale con Dio.

Simbolismo cosmico

Il cielo è la sede di Dio e indica la sua trascendenza. La terra è riservata ai viventi, di cui l'essere umano è custode come rappresentante di Dio. Con cielo sono associati i simboli della luce/gloria, il sole, la luna e gli astri; la connessione tra cielo e terra è data dai monti e in particolare  dal monte santo (Sion), dimora di Dio in mezzo al  suo popolo; alla terra sono associati i fiumi e le acque del mare, con tutte le piante e gli  esseri viventi; il mare evoca il caos primordiale, rappresentato da Leviatàn o Rahab; sotto terra è lo šeôl, la fossa o il regno dei morti, che  evoca  le  tenebre  e l'oscurità.

Simbolismo storico-sociale

La storia umana, che scorre tra passato, presente e futuro, inizia  con il  primo gesto  di Dio creatore e si chiude con il suo giudizio sul mondo. L'essere umano percorre la sua via nella storia guidato dalla parola/legge di Dio. Qui si manifestano i conflitti e le lotte tra buoni e malvagi, giusti ed empi. Gli animali violenti e feroci - leone, cani, tori, serpenti velenosi - sono  simbolo dell’aggressività insidiosa e distruttiva dei malvagi nei confronti dei fedeli (Sal 22,13-22).

Simbolismo antropologico

La relazione dell'essere umano con Dio si esprime nella  sua  totalità e unità  psico-fisica. La  fame e la  sete esprimono il desiderio profondo di Dio. Il banchetto sontuoso e sicuro come la sorgente dell'acqua rappresentano l'appagamento del  desiderio vitale nell'incontro con Dio. Il cuore, il fegato, le viscere, i reni esprimono l'interiorità e profondità della relazione con Dio. Gli occhi, gli orecchi, le mani, i piedi estrinsecano l'esperienza religiosa (Sal 55,5).

Simbolismo geografico

Il punto di convergenza dei diversi vettori simbolici è rappresentato dalla città di  Gerusalemme, che ha il suo centro sul monte Sion, e più precisamente nel tempio, dove sui cherubini dell'arca è presente il Signore. Idealmente ogni Salmo viene pregato, cantato e celebrato nel santuario di Gerusalemme, nell'incontro con il Signore, dove si conclude il pellegrinaggio o l'itinerario spirituale del salmista.

2. Linguaggio simbolico nel Nuovo Testamento

Al linguaggio simbolico della Bibbia Ebraica – tradotta in greco dagli Ebrei di Alessandria nel III secolo a.C. -, attingono gli autori del NT, dai Vangeli all’Apocalisse. I quattro Vangeli riportano il racconto di quello che Gesù ha fatto e detto dal battesimo di Giovanni fino alla sua ascensione gloriosa al mondo di Dio. Il punto centrale è costituito dal racconto della passione, morte e risurrezione di Gesù. L'attività di Gesù prima del suo arresto a Gerusalemme nei tre Vangeli sinottici - Matteo, Marco e Luca - è incentrato attorno al simbolo del “regno di Dio”. Gesù con i suoi gesti di guarigione dei malati e di accoglienza dei peccatori rende presente l'azione sovrana di Dio che si interessa del bene e della felicità dell'essere umano. Con il racconto delle “parabole” Gesù fa intravedere la logica dell'agire di Dio e invita i suoi ascoltatori lasciarsi coinvolgere. Nel Quarto Vangelo posto sotto il nome di Giovanni si parla della “vita” che Gesù offre a tutti facendo ricorso ai simboli del pane, dell'acqua, della luce.

Il linguaggio delle parabole

Con il racconto delle parabole Gesù interpreta i suoi gesti di guarigione e di accoglienza delle persone come segni dell'azione benefica di Dio. Sono circa una sessantina le parabole riferite nei Vangeli sinottici. Il quarto Vangelo ha solo similitudini interpretate come allegorie, dove tutti gli elementi simbolici hanno una corrispondenza nella realtà significata. Il termine greco parabolê significa “accostamento”, “paragone”. Esso traduce il termine ebraico mašàl, che indica alcune forme del linguaggio simbolico presente nei testi profetici e sapienziali.

La parabola è una specie di dramma in forma narrativa. Il suo scopo è quello di coinvolgere gli ascoltatori facendoli passare dalla loro prospettiva a quella del parabolista e così metterli in condizione di valutare e prendere una decisione corrispondente. La parabola è un modo di comunicare tipicamente dialogico. Gesù utilizza le varie esperienze umane, soprattutto quelle relazionali - padre/figli; padrone/servi - per rendere presente lo stile dell'agire di Dio.

Paolo di Tarso nelle sue Lettere fa ricorso alle immagini della tradizione biblica e alle metafore dell'ambiente urbano ellenistico: immagini militari e sportive, immagini riprese dalle varie  esperienze e attività umane, personali e sociali.

Il linguaggio simbolico  dell'Apocalisse di Giovanni si innesta sulla tradizione  biblica che parte dalla creazione, passa attraverso l'esodo-alleanza e approda alle visioni-audizioni dei profeti classici. E' l'unico modo per dare  espressione umana ad una realtà  ineffabile come quella che riguarda il disegno salvifico di Dio sulla storia umana rivelato e attuato per mezzo della morte e risurrezione di Gesù Cristo.

3. La Bibbia come “racconto”

Per parlare agli esseri umani come a figli e amici Dio si serve di racconti. Egli invia una parola vivente che è Gesù Cristo, suo Figlio. La Bibbia è una raccolta di racconti riguardanti la storia del popolo di Dio. Essa è stata scritta per trasmettere l'esperienza religiosa di Israele e di Gesù e dei suoi discepoli dentro la loro esperienza umana. I singoli libri della Bibbia sono “racconti”, anche quando contengono proverbi e leggi, sentenze e norme. Gesù crea dei racconti sul modo di agire di Dio, le parabole. Si tratta riscoprire l'arte di raccontare. 

Strutture fondamentali del racconto

• circostanze di luogo e di tempo 

• personaggi: principale (protagonista) e secondari o subordinati 

• relazioni tra i personaggi 

• emozioni, positive, negative

 • sviluppo della vicenda (trama, intreccio)

Leggere la Bibbia e “raccontare la Parola di Dio”

L’analisi narrativa è un metodo esegetico sincronico che legge i testi biblici e ne coglie il messaggio sulla base di regole che governano la loro composizione. Esso prende in esame i racconti biblici nella loro redazione finale, considerandoli come degli insiemi coerenti che forniscono le proprie coordinate interpretative. Molti libri biblici sono o contengono racconti, e pertanto costituiscono l’oggetto d’interesse dell’analisi narrativa. I primi studi sulla narratologia nella Bibbia risalgono alla fine degli anni Settanta del secolo scorso. In un primo momento tale approccio apparve come antitetico rispetto al metodo storico-critico, che ricerca il senso dei testi biblici rapportandoli al loro contesto storico, risalendo anche alle varie fasi della loro composizione. Attualmente il metodo storico-critico e l’analisi narrativa risultano complementari. Il primo s’interessa soprattutto della storia della formazione di un determinato testo, la seconda lo legge nella sua unità finale e nel suo effetto sul lettore.

Vi sono due atteggiamenti di fronte alla Bibbia: in lettura impersonale il mondo della Bibbia - storia relegata nel passato - rimane estraneo agli interessi vitali e alla realtà quotidiana del lettore; in un lettura esistenziale il racconto della Bibbia aiuta a capire chi siamo e dove andiamo, che senso ha la vita, apprezzare e promuovere quello che serve alla vita giusta e felice. Essa si presenta come un “grande racconto” che tocca personalmente ogni essere umano, perché è una storia scritta proprio per questo. È una storia che riguarda tutti. Dal racconto biblico s'impara a conoscere la propria vita e quella di Dio. Questa lettura si basa sul principio che l'evento raccontato nella Bibbia è attuale per il lettore aperto all'iniziativa di Dio. 

4. Testi di racconti biblici

• il dramma di Abramo e di Isacco, Gen 22,1-19
• la storia del peccato e del pentimento di Davide (parabola di Natan), 2Sam 12,1-14
Gesù è un maestro di “racconti-parabole” sullo stile dell’agire di Dio. 

• il padre e i due figli, Lc15,11-32

• il padrone e gli operai chiamati a lavorare nella vigna, Mt 20,1-15

Conclusioni

Da sempre gli esseri umani utilizzano immagini e simboli per palare delle loro esperienze spirituali profonde: amore e odio, aspirazioni, delusioni, gioie e dolori. Nell’ambito della comunicazione simbolica rientra l’esperienza religiosa. Solo su un’autentica esperienza religiosa fiorisce la comunicazione simbolica e il racconto. Il fenomeno attuale dell’afasia religiosa non è un problema delle nuove generazioni, ma del mondo occidentale adulto che tende a rimuovere o banalizzare l’esperienza religiosa. 
